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PROGETTO ABRUZZO

NUOVE REGOLE PER GOVERNARE IL CAMBIAMENTO
L’accelerazione dei processi economici, sociali e culturali dell’economia globale richiedono, con assoluta urgenza, l’assunzione di responsabilità di governo e l’individuazione di nuove regole comportamentali e normative in grado di affrontare e guidare i mutamenti, i rischi e le opportunità dell’attuale scenario competitivo. 

UNA  CONCERTAZIONE PIÙ INCISIVA 

Confindustria Abruzzo ritiene poco incisivo il confronto finora sviluppato tra Regione e Parti sociali.

Si chiede quindi che l’avvio di una nuova modalità concertativa più avanzata e concreta.  

La nuova modalità concertativa, nel rispetto e ad integrazione di quanto previsto nel Protocollo regionale di concertazione, dovrà garantire vari livelli di confronto, fino a prevedere l’istituzione di specifici Tavoli di Lavoro tematici tra Regione e le Parti interessate, nell’ambito di un Tavolo di Concertazione permanente composto dai rappresentanti delle Associazioni di Categoria e Sindacali più rappresentative, del sistema Universitario e dell’Amministrazione regionale.
Il Tavolo dovrebbe essere formato sulla base di una governance prestabilita con chiare tempistiche di lavoro e reportistica agli stakeholder. 

Il nuovo livello concertativo dovrà prevedere, - attraverso la costituzione di un Osservatorio Economico Sociale di partenariato - il monitoraggio dei risultati conseguiti in archi di tempo periodici, l’avanzamento della programmazione regionale, la coerenza dei vari livelli delle politiche regionali e la loro concreta attuazione, valutandone risultati e prospettive.

UN GOVERNO DELLA POLITICA E DEL TERRITORIO COERENTE
La capacità del Governo di incidere e di dare attuazione concreta alla sua azione, è condizione necessaria per lo sviluppo del Territorio e della sua economia.

In Abruzzo si sono evidenziati episodi di scollamento sia di tipo politico che  amministrativo tra i vari livelli di Governo regionale e tra questo e quello locale.

Con riferimento al livello politico Confindustria, pertanto, chiede che vengano recuperati e definiti i rapporti politici di Governo con il Consiglio regionale, da una parte, e gli EE.LL., dall’altra, al fine di assicurare coerenza e unità di intenti all’azione del Governo regionale. 

Con riferimento al livello amministrativo, si chiede quindi di definire o rimodulare i Piani di settore di riferimento a cui la Regione, ma in special modo gli Enti Locali, si dovranno conformare, quali insieme di norme sovra ordinate in grado di assicurare veramente il rispetto degli indirizzi e dei modelli di sviluppo definiti a livello politico, evitando dispersione di risorse e mancanza di interventi coordinati.

UN PROGETTO PER L’ABRUZZO
Confindustria Abruzzo chiede, quindi, quale obiettivo imprescindibile e prioritario del Governo regionale, la composizione di un progetto strategico condiviso e unitario per l’Abruzzo, oggi non riscontrabile, che ne definisca identità, linee di sviluppo e posizionamento, da oggi agli anni a venire.

Per Confindustria il “Progetto Abruzzo” non può che essere orientato alla costruzione di una economia  della conoscenza, del sapere, dell’innovazione e della qualità intesa quale vantaggio sociale oggettivo da sostenere e ampliare come fattore strategico di sviluppo.

 Una Regione, quindi, dove risulti evidente la centralità dell’impresa, moderna,  competitiva, attrattiva per gli investimenti, che valorizzi le professionalità e i giovani talenti.

Previa identificazione delle aree di forza e di criticità del sistema produttivo abruzzese, Confindustria Abruzzo, quindi, individua, nell’innovazione, nella formazione professionale, nell’internazionalizzazione, in una coerente infrastrutturazione, in un contesto positivo di relazioni industriali e nel turismo, le leve prioritarie su cui agire per la composizione del “Progetto Abruzzo”. 

Si tratta di cercare di pervenire ad un modello di sviluppo dove la qualità degli investimenti va di pari passo con quella della vita e l’utilizzo di tecnologie innovative accompagna  la valorizzazione del territorio.

Con riferimento agli aspetti più legati alle dinamiche produttive, andrà pertanto posta particolare attenzione allo sviluppo di  modelli imprenditoriali a più forte tenuta competitiva nel mondo, con un quadro normativo che selezioni e concentri risorse in maniera tematica per:


· un forte sostegno alle imprese high tech di qualunque tipologia e dimensione;

· un forte impulso all’innovazione di processo, di prodotto, ma anche territoriale e alla crescita di competenze di standard internazionale  evidente;
· un forte sostegno alla costruzione di reti complesse tra imprese, istituzioni e territorio, ed all’aggregazione per la crescita dimensionale delle PMI e della stessa micro-impresa;

· un particolare sostegno alle imprese orientate alla produzione innovativa ma anche  a produzioni  di qualità e allo sviluppo sostenibile quale “Regione verde” (turismo, valorizzazione ambientale);

PROGRAMMARE LO SVILUPPO
Coerentemente a quanto proposto, i documenti di programmazione -Bilancio di previsione, DPEFR, Piano regionale di sviluppo, Fondi strutturali- devono esprimere con trasparenza, unitarietà e coerenza, il progetto strategico delineato, concentrando gli interventi in termini di scelte e allocazione di risorse.
Non possono e non devono essere semplici esercizi contabili amministrativi.

La proposta attuale di bilancio di previsione per il 2007 e la stessa proposta di DPFER 2007-2013 non rispondono appieno a tale esigenza. La proposta di bilancio non opera delle scelte chiare in termini di allocazione, razionalizzazione e riduzione delle spese. Il DPEFR, da parte sua, non è sufficientemente sostanziato nelle enunciazioni e queste non trovano riscontro nel bilancio stesso, di cui è documento propedeutico. 

AGGREDIRE I NODI STRUTTURALI
Solo dalla definizione di un  Progetto strategico a monte, quindi, potrà discendere, una Programmazione regionale organica, coerente, realmente orientata alla crescita e alla competitività, che aggredisca finalmente con decisione quei nodi strutturali che vincolano le risorse e ostacolano progettualità e le possibilità di investimento:

· Costi della politica. E’ un costo ormai insostenibile che si esplica, in modo diretto ed indiretto, in inefficienze e sperperi  quali quelli connessi al mal funzionamento della macchina amministrativa, alla invadenza della politica -con criteri che nulla hanno a che fare con le competenze e le professionalità- fino ad interessare la stessa questione morale.

· Riforma degli Enti Locali e di gestione territoriale, orientata a definire efficienza, unità e coerenza amministrativa  e  di  Governo del Territorio.  

· Liberalizzazioni e applicazione del principio di sussidiarietà orizzontale –a fronte dei fenomeni di neo statalismo municipale- in ottemperanza alle regole comunitarie sulla libera concorrenza, nel rispetto dei diritti dei cittadini e all’efficienza dei servizi.

· Riforma e razionalizzazione degli Enti strumentali regionali, ridefinendone funzioni, gestione e costi.

· Razionalizzazione della spesa sanitaria che tanto incide in termini di debito e deficit finanziario.

· Riforma della pubblica amministrazione e semplificazione amministrativa.

E’ un problema complesso, legato sicuramente alla riforma e alla modernizzazione della macchina amministrativa e degli Enti Locali. In attesa che tali nodi strutturali vengano, risolti, però, è necessario fin da subito intervenire.

FAR CRESCERE LA PICCOLA INDUSTRIA
La semplificazione amministrativa è un problema, infatti, che colpisce e penalizza soprattutto le PI, meno attrezzate e più esposte alle lungaggini burocratiche, che individuano in tale problema il principale ostacolo al fare impresa, seguito dall’accesso al credito.

Sono due problemi che riguardano particolarmente la Piccola Industria, che per sue caratteristiche -sottodimensionamento e sottocapitalizzazione- necessita sicuramente di particolare attenzione e sostegno.

Questa attenzione, quindi, è una istanza che il Comitato Regionale PI pone con grande forza come aspetto qualificante di questo documento. 

La Piccola Industria propone con urgenza, come nuovo approccio sistematico, la nomina di un Consigliere Delegato, in seno alla Giunta Regionale, incaricato alla Piccola Industria, al quale affidare, tra gli altri, anche il compito di giungere ad una definizione di norme semplificate e ad una più agevole accesso al credito.

Ai fini della semplificazione amministrativa, inoltre, la Piccola Industria, segnala la necessità di semplificare le procedure di controllo per quelle aziende che si sottopongono a certificazione (di qualità, ambientale o di bilancio): oggi, infatti, per ottenere la certificazione, le imprese devono superare valutazioni rigorose e il suo conseguimento è un’attestazione di serietà e affidabilità;

RIDURRE IL CARICO FISCALE PER LE IMPRESE
Con riferimento ai nodi strutturali ricordati, si collega la questione fiscale.

Confindustria Abruzzo ritiene non accettabile che i costi della politica e delle inefficienze amministrative siano scaricati sulle imprese attraverso misure fiscali aggiuntive. In particolare Confindustria respinge decisamene l’applicazione in Abruzzo di imposte aggiuntive e in particolare della maggiore aliquota IRAP (imposta di per sé iniqua) a carico delle imprese, e dell’IRPEF a carico dei cittadini, così come previsto nella proposta della finanziaria regionale per il 2007.

UN BUON UTILIZZO DEI FONDI EUROPEI 
In linea con quanto già evidenziato, Confindustria ribadisce che si proceda ad una accorta allocazione delle risorse comunitarie, nell’ambito di una programmazione  che individui le priorità di intervento da perseguire in coerenza con il Progetto strategico delineato. 

Quella dei Fondi strutturali e delle politiche di coesione europee, infatti, è una materia di importanza prioritaria per lo sviluppo regionale, non solo perchè si tratta di uno dei pacchetti più ingenti di risorse economiche di cui si potrà disporre, ma anche perché è l’occasione per definire un  modello di sviluppo della Regione.
UNA LEGGE PER L’EUROPA
Un momento importante, che deve però fare i conti con una riduzione di circa un terzo delle risorse disponibili, ma anche con la opportunità di accedere ai programmi di intervento comunitari come il Settimo Programma Quadro di Ricerca e Sviluppo. A tali programmi, per una serie di ragioni - sia di scarsa conoscenza, che di capacità di fare rete, che infine di ridotta dimensione aziendale- l’Abruzzo non ha mai partecipato adeguatamente, come invece accaduto in altre regioni europee. 

Nel ritenere che queste ulteriori risorse vadano assolutamente intercettate, Confindustria Abruzzo  ha messo  a  punto  una  proposta di legge  regionale,  che si chiede venga recepita già presentata - senza risposta-  alla Regione, volta proprio ad incoraggiare Imprese, Università ed Istituzioni  a partecipare ai vari Programmi europei.

DALLE ENUNCIAZIONI AI CONTENUTI, AI FATTI
Molte delle proposte elencate in questo documento coincidono, a livello di enunciazione, a varie proposte contenute nei documenti di  programmazione regionale. 

Diventa imperativo e qualificante, pertanto:

1) che tali enunciazioni assumano sostanza e significato, uscendo dagli slogan utili per tutte le occasioni e tutti i contesti, anche attraverso la definizione del Progetto strategico sovra ordinato.

2) che le dichiarazioni si concretizzino in scelte concrete e operative, passando dalle enunciazioni ai fatti. Leggi di settore, riduzione dei costi politici e amministrativi, riforme strutturali non possono più attendere.

Per questo Confindustria ribadisce l’importanza del monitoraggio dello stato di attuazione della programmazione e della coerenza dei vari livelli di intervento, prevedendo a sei mesi, lo stato  di avanzamento delle scelte operate dalla Giunta Regionale, sulla base di quanto proposto nel presente documento.
POLITICHE INDUSTRIALI
PER UN’ INDUSTRIA PIÙ COMPETITIVA
Coerentemente al Progetto strategico per un Abruzzo più competitivo, Confindustria Abruzzo ritiene indispensabile l’elaborazione di una Legge organica di settore per le Politiche Industriali, che riordini complessivamente la materia: Riforma degli Enti strumentali e degli Strumenti di gestione territoriale, Legge organica sull’Innovazione, Politiche degli incentivi ed agevolazioni.

RIFORMARE GLI STRUMENTI DI GESTIONE TERRITORIALE 

Per i Consorzi ASI si chiede che:

· si proceda all’abrogazione degli ultimi provvedimenti approvati in materia dalla Regione e all’applicazione degli Statuti Consortili, ripristinando la gestione ordinaria e assicurando le necessarie soluzioni per il ripianamento finanziario di alcune realtà; 
· vengano definite meglio le loro attività, con una gestione più imprenditoriale e meno politica (come invece si è di fatto proceduto con un “tricommissariamento”), in quanto questi enti vengono alimentati anche da contributi aziendali ma le stesse aziende non hanno alcuna possibilità né di incidere nella gestione, né di dare orientamenti.
Per i Distretti Industriali, si chiede il loro riordino per ambiti territoriali o per filiera settoriale (metadistretti), affinchè possano divenire punti di riferimento delle politiche regionali in materia di innovazione, di internazionalizzazione, di formazione e di politiche europee. 
Si richiama l’attenzione sull’importanza del Polo Farmaceutico nel comprensorio aquilano.
PER UN ABRUZZO PIÙ INNOVATIVO
L’Innovazione costituisce il principale “asset” competitivo per il sistema socio-produttivo. Pertanto, si chiede il varo della più volte annunciata Legge regionale quadro sull’innovazione che preveda il riordino generale della materia al fine di:

· mettere in rete e coordinare Imprese, Centri di ricerca, pubblici e privati, ed Università;

· ridefinire compiti e funzioni degli Enti strumentali competenti (come il Parco Scientifico e Tecnologico);

· prevedere interventi diretti di sostegno, con particolare riguardo alle politiche brevettuali, all’aggregazione tra PMI per l’attivazione di progetti innovativi e di trasferimento tecnologico. 
Si chiede, inoltre, di creare un tavolo permanente d'incontro, presso la Regione, in cui si possa dialogare costantemente con l’Industria e il mondo universitario e della ricerca.

LE POLITICHE DEGLI INCENTIVI
Attualmente, in Abruzzo, ad esclusione delle misure DOCUP, non risultano operativi strumenti di agevolazione per le Attività Produttive. Pertanto si raccomanda: 

· il pieno utilizzo del Fondo Unico Attività Produttive, recuperando le risorse non utilizzate negli anni precedenti;

· la ripartizione del Fondo con il rifinanziamento, per i prossimi anni, della Legge n. 1329/65 (Sabatini), e delle Leggi nn. 598/94 e 140/97 (Ricerca); 
· la predisposizione di una Legge regionale di incentivazione alla partecipazione ai programmi europei (VII Programma Quadro ecc…). Al riguardo si evidenzia l’esiguità delle risorse necessarie richieste (circa 200.000 Euro). 
RAFFORZARE I CONSORZI FIDI INDUSTRIALI ED EDILI
In base all’accordo di Basilea 2, i Confidi, per essere di reale ausilio al sistema delle Pmi, dovranno passare dalle attuali garanzie sussidiarie di natura reale al rilascio di garanzie a prima richiesta. 

A tal fine Confindustria Abruzzo chiede un forte rafforzamento dei fondi di garanzia dei Consorzi Fidi, che innalzerebbe il loro grado di solvibilità trasferendo questo vantaggio direttamente alle imprese affidate, attraverso:

· contributi adeguati (almeno 3 Meuro) per i fondi gestiti dai Confidi industriali ed edili (ex l.r. 59/80); 
· la riattivazione dello stanziamento per le spese di gestione ex l.r. 53/99 (5% dei fondi assegnati); 

· il riordino normativo di tali fondi di garanzia nel suo complesso, attraverso la previsione di una legge quadro valida per tutte le categorie produttive (Turismo compreso).

AGEVOLARE L’ACCESSO AL CREDITO 

A tal fine Confindustria Abruzzo ritiene importante:

· l’istituzione in Abruzzo di un “Osservatorio sul Credito” volto a verificare e monitorare i flussi, l’entità e le caratteristiche della raccolta del risparmio e degli impieghi nel nostro territorio, al fine di poter meglio intervenire con politiche adeguate in materia;

· la creazione di un sistema di "venture capital" per il sostegno della nuova imprenditoria, attraverso l'impegno del sistema bancario regionale (e lo sfruttamento di eventuali opportunità offerte in ambito comunitario). 

INTERNAZIONALIZZARE LE IMPRESE ABRUZZESI
L’Internazionalizzazione costituisce indice e fattore fondamentale di crescita. 

per le seguenti funzioni: 
· coordinare e mettere in rete i vari enti che si occupano di internazionalizzazione; 

· agevolare l’accesso delle PMI e degli operatori economici abruzzesi ai servizi promozionali, assicurativi e finanziari, e coordinare gli strumenti di incentivazione;

· fornire supporto per progetti di promozione all’export e di internazionalizzazione;

· attivare un portale ad alta visibilità che sia un potente strumento di marketing territoriale;

· agevolare il collegamento elettronico delle imprese abruzzesi ai grandi Networks mondiali di trading e distribuzione;

· promuovere una rete per l’utilizzo della legislazione comunitaria, nazionale e regionale e delle iniziative per l’export e l’internazionalizzazione tra i soggetti attivi in regione;

· favorire l’attrazione di investimenti dall’estero (joint ventures, partnerships, scambi);

· sostenere la Regione nella definizione degli indirizzi per il programma promozionale.

Si chiede, pertanto: 
· la piena ed effettiva operatività dello Sportello;

· la partecipazione di Confindustria Abruzzo nel Comitato di Coordinamento, che fissa l'indirizzo strategico dello Sportello, almeno come membro consultorio; 
· la riorganizzazione operativa dello Sportello dal punto di vista logistico e gestionale. Confindustria Abruzzo, a tal fine, come Organizzazione maggiormente rappresentativa delle aziende che effettivamente “fanno internazionalizzazione”, potrebbe offrire assistenza alle aziende, in collaborazione con la cabina di regia dello Sportello Regionale, attraverso una rete di Uffici presso le proprie sedi territoriali. 
UNA AGENZIA   PER   L’INTERNAZIONALIZZAZIONE
Al fine di migliorare le capacità di accesso all’internazionalizzazione degli imprenditori abruzzesi, si ritiene importante la creazione di una Agenzia, gestita da Regione e Confindustria, che metta a disposizione delle PMI dei professionisti dell’Internazionalizzazione i quali promuovano la  divulgazione di buone pratiche di internazionalizzazione, intervenendo attivamente su quelle imprese abruzzesi che siano in possesso di validi pre-requisiti per operare all’estero, offrendo tutti quei mezzi e quegli strumenti che siano in grado di creare cultura, conoscenza e consapevolezza.

Esempi di “Buone Pratiche” dell’agenzia per l’Internazionalizzazione

· Formazione ed informazione per le imprese;

· Analisi della struttura aziendale e della capacità esportativa del prodotto aziendale;

· Individuazione della miglior via di azione (export, joint venture, partecipazione) e del mercato di sbocco;

· Finanziamenti per l’avvio dell’internazionalizzazione;

· Assegnazione all’impresa delle strutture di sostegno per l’internazionalizzazione (software, business links, servizio traduzioni);

· Creazione di una rete regionale che stimoli l’interazione tra imprese esportatrici ed imprese che si accingono ad affacciarsi sui mercati internazionali.

FAR CRESCERE LA PICCOLA INDUSTRIA 

La semplificazione amministrativa e l’accesso al credito restano temi prioritari per lo sviluppo delle PMI. (Per quanto concerne il primo punto, si faccia riferimento a quanto già esposto nel paragrafo relativo al Progetto per l’ Abruzzo e per quanto concerne il secondo punto si faccia riferimento a quanto già esposto nel paragrafo relativo al Credito).

ATTRARRE LA GRANDE IMPRESA
Ulteriore proposta riguarda la predisposizione di uno specifico progetto "Grandi imprese", con l’obiettivo di portare in Abruzzo, nei prossimi anni, imprese di grandi dimensioni del settore manifatturiero, quali volano di crescita e sviluppo per l’intero contesto territoriale. 

SOSTENERE I SERVIZI INNOVATIVI 

Confindustria Abruzzo si propone di far acquisire ai Servizi Innovativi una posizione centrale nella politica economica della Regione, quale settore capace di imprimere un nuovo impulso alla crescita e alla competitività del Sistema industriale.
Si chiede pertanto:

· il coinvolgimento del settore ai tavoli di proposta e di decisione di strategie industriali che riguardano il comparto dei servizi, della ricerca e dell’innovazione;

· disponibilità alla revisione del quadro degli Enti deputati allo sviluppo delle tecnologie, dei servizi innovativi e della ricerca (PST, ARIT, Abruzzo Engineering) con eliminazione di Enti inutili o duplicati in una visione di orientamento alle vere necessità di sviluppo per il territorio e il tessuto produttivo;

· accesso privilegiato a interlocutori di questa amministrazione che abbiano ampia capacità decisionale e delega per la discussione di azioni di sviluppo di   progettualità per l’innovazione e la qualità del territorio;

· revisione delle modalità di valutazione delle Gare di appalto con l’inserimento di parametri e indicatori collegati alla capacità innovativa della proposta e del fornitore, nonché all’attenzione alla valorizzazione della qualità territoriale e sociale della nostra Regione.

COSTRUIRE UN AGROALIMENTARE COMPETITIVO
Il Sistema Agroalimentare Abruzzese è contraddistinto da due insiemi: uno diventato adulto che sta sul mercato e un altro, rurale, strettamente zootecnico e agricolo, ancora troppo fragile. Un sistema formato da due insiemi che, purtroppo, non dialogano tra loro. Non progettano, non sinergizzano.

Il Piano di Sviluppo Rurale 2007/2013 è uno strumento indispensabile per ridisegnarne il volto e costruire un sistema competitivo. 

In premessa, si chiede che nella concertazione per il P.S.R., vengano consultati  e coinvolti anche  il mondo della distribuzione (sia della piccola che della Grande Distribuzione Organizzata) e i numerosi Catering e grossisti, anello strategico per la filiera agroalimentare Abruzzese in quanto parte di importanti network nazionali ed europei. 

Inoltre, per favorire la crescita, l’ammodernamento e la competitività dell’intero settore, si chiede, che il P.S.R. Abruzzese: 

       stimoli, con apposite misure, un forte dialogo tra i diversi stakeholders del mondo agroalimentare, mettendo “in rete” Industria e Agricoltura;

       promuova progetti e accordi di filiera, eventi e programmi di commercializzazione che favoriscano i diversi attori a stare insieme, a progettare e ad ideare in funzione di ciò che il mercato chiede. (Ad esempio, stimolare i numerosi casi di successo dell’agroindustria Abruzzese ad “adottare” prodotti di nicchia del territorio);

       favorisca un autentico sostegno alla commercializzazione del prodotto Abruzzese, attraverso  progetti di   valorizzazione  e non più con la sola e semplice promozione che ha prodotto tonnellate di pubblicistica. Progetti di valorizzazione che, ad esempio, possono essere implementati in primis coinvolgendo  le mense pubbliche dei numerosi presidi pubblici come A.S.L., scuole, case di riposo, ecc...;

· riduca in maniera consistente la spesa per gli investimenti non produttivi, per la cosiddetta assistenza tecnica e per quelle misure, come la forestazione, che tanto rievocano le buche di Keynesiana memoria.    

Si chiede, infine, una forte e decisa spinta riformatrice dei numerosi enti, centri di ricerca, consorzi e A.R.S.S.A., nell’ottica di una ristrutturazione e deregulation a 360 gradi, con chiusure e/o accorpamenti, che elimini duplicazioni di funzioni, malagestione e sperperi. 

AFFRONTARE LE CRISI
Dal punto di vista settoriale, si evidenzia la crisi che sta attraversando il settore del Tessile Abbigliamento Calzaturiero (TAC) che, soprattutto in provincia di Teramo, sta vivendo da tempo un periodo di profonda crisi, anche a causa della intensificata competizione globale. 
Si richiede un sostegno volto a favorire riacquisto di competitività attraverso una riconversione in senso innovativo. 
Dal punto di vista territoriale, con particolare riferimento alla programmazione 2007-2013, una particolare attenzione dovrà essere posta alle aree interne, con interventi strutturali, revisione dei regimi di aiuto, riserve di finanziamento e priorità di assegnazione dei Fondi. Si chiede, in particolare, una attenta ridefinizione Territoriale delle aree 87.3.c.

la Valle Peligna rappresenta un caso emblematico di sistema locale “interno” che ha bisogno di una forte spinta alla innovazione e allo sviluppo.

La politica economica per tale territorio deve, quindi, puntare a:

· consolidare il tessuto imprenditoriale esistente nelle produzioni tipiche dell’agro-alimentare (settori lattiero-caseario, carne, bevande, dolciario, vinicolo etc);

· contribuire a valorizzare le vocazioni del territorio per la nascita di nuove attività produttive specialmente nel turismo, sia culturale (es. città di Sulmona e circuito celestiniano), sia ambientale (la Valle Peligna potrebbe essere considerata la porta d’ingresso ai parchi), sviluppando attività promozionali, di ricerca ambientale, fiere e manifestazioni.

    EDILIZIA, INFRASTRUTTURE, LOGISTICA 

LE COSTRUZIONI: SETTORE STRATEGICO PER LO SVILUPPO 
Il settore delle costruzioni rappresenta in Abruzzo uno dei più importanti dal punto di vista della produzione  dell’occupazione.

Le imprese sono circa 14.000, gli occupati circa 44.000 e l’edilizia concorre per il 12,5% alla produzione del PIL regionale (superiore alla media nazionale).

Il settore delle costruzioni, in Abruzzo, ha un ruolo trainante per l’intera economia.

Il fatturato globale è di circa 2 miliardi di euro, al fatturato diretto del comparto va sommato quello indotto negli altri 44 settori economici che coinvolge; si calcola che la spesa in costruzioni provoca un moltiplicatore dinamico stimato nell’ordine di 2,9 volte la spesa iniziale.

Sono otto anni di  trend positivo in termini di fatturato ed occupazione.

Nel 1999 gli occupati erano 35.000 mentre a fine del 2005 erano 45.000 con un incremento di circa il 30%.

Gli investimenti in costruzioni contribuiscono alla infrastrutturazione della Regione ed al miglioramento della qualità urbana.

Molti indicatori, a livello nazionale e regionale, fanno temere che nel  2007 assisteremo ad una inversione di tendenza.

In assenza di interventi mirati con il 2006 si concluderanno gli otto anni di ciclo positivo del settore.

Il settore vive di “Commesse” di “risorse umane” “di capacità” finanziaria ed organizzativa delle imprese e di fattori di “competitività” che consentono alle imprese stesse di poter crescere, di innovare e, per quelle aggregate o medio grandi, anche internazionalizzare il proprio campo di azione.

Per ottenere questi risultati occorrono azioni mirate in ciascuna settore.

Opere Pubbliche adeguate: migliore qualità della vita

Questo settore è interamente governato dal “pubblico” e, tranne che in qualche caso di iniziative di Project Financing, l’impresa non ha ruolo attivo nella fase di programmazione.

Il 2006 ha mostrato segni negativi rispetto agli anni precedenti, occorre intervenire sullo snellimento procedurale, sulla semplificazione delle norme, sulla qualificazione delle strutture tecniche delle Stazioni Appaltanti e, soprattutto su iniziative concrete che trasformino i finanziamenti disponibili in cantieri. Le risorse non spese superano abbondantemente il mezzo miliardo di Euro!

È necessario attuare forme nuove di collaborazione pubblico – privato, come il  Leasing in costruendo, ovvero quella forma di realizzazione di opere pubbliche nella quale un  soggetto finanziario anticipa all’appaltatore i fondi per eseguire l’opera pubblica e, successivamente, viene ristorato dal soggetto appaltante attraverso la corresponsione di canoni periodici.

Questo strumento è adattabile anche ad interventi di importi medi ma richiede un forte coinvolgimento degli operatori, a cominciare dal sistema delle banche.

Edilizia Privata e miglioramento della qualità urbana 

Il mercato dell’edilizia privata rappresenta il 75% di quello totale del comparto.

Siamo all’ottavo anno di crescita in termini di produzione, fatturato e prezzi. 

Un recente studio stima, per il 2006,  in 1.700 milioni di Euro il valore, a prezzi di vendita con circa 20.000 compravendite (il 60% in più rispetto al 2.000),  in Abruzzo del mercato residenziale.
Occorre che la nuova legge urbanistica sia immediatamente approvata, la stessa potrà dare impulso a nuovi Piani Regolatori con immediato effetto sulla produzione e sull’occupazione.

Il recupero e la riqualificazione urbana continuano a crescere, da più parti si configura, come mercato strategico, quello del recupero dei centri minori a fini turistici o residenziali.

Molte imprese abruzzesi sono già attori principali in questo segmento di mercato.

Intervenire in un centro storico comporta difficoltà di carattere burocratico, a volte insormontabili, e tempi di attuazione non sempre compatibili con quelli di validità dell’ iniziativa imprenditoriale.

Occorre istituire una task force costituita da rappresentanti della Regione, dei Comuni, delle imprese e degli investitori istituzionali che studino, scientificamente,  il problema e mettano a punto norme, procedure ed aspetti organizzativi e finanziari che rendano possibili interventi strategici, interessanti anche per investitori stranieri, di recupero e riqualificazione del territorio.

Interventi isolati e sporadici non possono certo interessare né l’impresa né gli investitori.

C’è molto da fare anche per interventi di edilizia nuova ricorrendo a strumenti innovativi di partecipazione pubblico privato come, ad esempio, le procedure per la realizzazione di “housing sociale” attraverso una stretta collaborazione tra banche, imprese edili e Pubbliche Amministrazioni.

Credito e Finanza: fattore di debolezza delle imprese edili

Le imprese edili, specialmente  in questi ultime anni, hanno dovuto imparare a fare i conti con un soggetto che, spesso, condiziona pesantemente la propria attività.

Le imprese edili, tutte di piccole e piccolissime dimensioni, sono sottocapitalizzate, hanno una struttura organizzativa debole ma devono fare, anche a causa dei forti ritardi nei pagamenti, ricorso al credito.

Le nuove norme di”Basilea 2” porranno difficoltà, a volte insormontabili.

È necessario cercare forme di  aggregazione e di rafforzamento strutturale affidamento un ruolo fondamentale ai consorzi di garanzia fidi.
Risorse umane: elemento di forza delle imprese edili

Il 92% delle imprese abruzzesi hanno meno di 5 addetti.

Le “grandi imprese” abruzzesi sono soltanto medie a livello nazionale.

Tra le prime 50 imprese italiane ce n’è una sola abruzzese.

L’aggregazione e l’innovazione sono strumenti indispensabili per avere maggiori mercati, per essere competitivi ed avviare processi di innovazione.

Per crescere, però occorre avere un “contesto” adeguato ed occasioni per potersi misurare in operazioni di un certo interesse. Una riflessione, sapete che nel 2006 gli appalti di importo superiore ai 2,5 milioni di Euro si contano sulle dita delle mani (tra l’altro quasi tutti appannaggio di imprese di fuori regione).

La maggior parte dei lavori hanno importi di qualche centinaia di migliaia di Euro, importi che certo non stimolano processi di aggregazione ed innovazione.

La  forza delle imprese edili sta, prevalentemente, nelle proprie risorse umane. 

Nel nostro settore c’è una forte carenza di manodopera, le nostre maestranze hanno una età media elevatissima, i giovani non sono attratti dal settore (nonostante sia uno dei meglio retribuiti) e la presenza di manodopera straniera è sempre più elevata.

Occorrono  azioni  di rilancio dell’immagine del lavoro in edilizia ed orientare i fondi disponibili per la formazione verso programmi veramente efficaci che rispondano alle esigenze delle imprese e che mettano le stesse, le Associazioni e le Scuole Edili al centro delle attività formative.

La soluzione della maggior parte dei problemi del settore non richiede un solo euro.

Occorre attenzione alle problematiche del settore con la necessità di studiare insieme i problemi e trovare soluzioni normative e procedurali coerenti e condivise.

In definitiva, chiedo un patto tra i vari soggetti ed un piano strategico di settore.

Le nostre imprese, quotidianamente combattono con norme poco chiare e di difficile applicazione, con procedure defatiganti che richiedono avvocati e non ingegneri, con un apparato burocratico autoreferenziato ed impreparato che non è in grado di interloquire né con le nuove norme né con il mercato.

Occorre una qualificazione per tutti gli operatori; posso affermare che moltissime nostre imprese, nonostante le piccole dimensioni, hanno conseguito le certificazioni di qualità ISO 9.000 e ISO 9002 e alcune anche le certificazioni ambientali.

Dall’altra parte quasi tutte le Pubblica Amministrazioni non sanno neanche cosa significhi lavorare “in qualità”.

UN PIANO DI RIORDINO PER LE ATTIVITA’ ESTRATTIVE
Il comparto delle attività estrattive ha senza dubbio necessità di un riordinamento che vada incontro alle effettive esigenze di un moderno settore industriale, formato da operatori professionali ed affidabili, e che abbia certezza normativa da parte delle Amministrazioni pubbliche, ma tale necessità può essere soddisfatta solo con il coinvolgimento in pari dignità dei soggetti e delle istituzioni che vi si trovano coinvolti.

Di seguito si riportano schematicamente gli interventi che si ritengono più significativi da attuare: 

· Redazione di un Testo Unico delle Attività Estrattive

Si ritiene fondamentale l’emanazione di un Testo Unico delle Attività Estrattive e Minerarie quale nuova legge unica di settore, che tenga conto della buona esperienza della L.R. n. 54 del 1983, nonché di tutte le normative successive che vi hanno apportato modifiche, ma anche e soprattutto delle nuove e mutate esigenze del settore e della società. Tutto quanto sopra senza particolari stravolgimenti, ma in una ottica, come detto, di riordino funzionale delle procedure, delle tempistiche, delle competenze, dei soggetti.

· Revisione delle procedure amministrative

Nell’ambito della revisione normativa e procedurale su accennata, si ritiene fondamentale che ci sia un effettivo snellimento procedurale, tramite l’istituzione di uno Sportello Unico per le attività estrattive e lo svolgimento delle procedure autorizzatorie tramite l’istituto della Conferenza dei Servizi ai sensi della L. 241/90.

· Creazione del Catasto delle Attività Estrattive

Permetterebbe di realizzare, e successivamente aggiornare, alcune banche dati con fondamentali informazioni per tutto il settore, riguardanti le attività estrattive e minerarie in esercizio e la loro situazione in tempo reale, sulle attività estrattive esaurite, oltre a banche dati con le statistiche del settore e le loro interpolazioni.

· Redazione del Piano delle Attività Estrattive e Minerarie

Importantissimo strumento di programmazione del settore. La redazione del piano dovrebbe, però, essere preceduta dalla stesura di “linee guida” per la elaborazione dello stesso in cui si affrontino, se possibile anche con il contributo delle organizzazioni produttive interessate, i fondamenti dottrinari e concettuali dai quali il Piano deve trarre ispirazione.

Il Piano dovrebbe essere essenzialmente uno strumento di indirizzo, integrato con le esigenze di sviluppo, multidisciplinare e dinamico, che individui i fabbisogni e le risorse per soddisfarli, integrando la necessità di sostenere un sistema produttivo con la tutela dell’ambiente, ma assolutamente non un piano regolatore che applichi una pianificazione in negativo con la sola apposizione di vincoli. Uno strumento di pianificazione delle risorse da mettere a disposizione della produzione di beni, di lavoro e di reddito per la collettività.

· Qualificazione degli operatori del settore

Da attuare tramite il riconoscimento di regole comuni per la qualificazione degli operatori che svolgono professionalmente l’attività estrattiva introducendo parametri di dotazione tecniche, finanziarie, aziendali (personale, attrezzature, macchinari, ecc.), nonché di esperienza diretta nel settore.

INFRASTRUTTURE E LOGISTICA PER LA COMPETITIVITÀ 
Infrastrutture

L’Abruzzo ha una dotazione infrastrutturale pari al 73% di quella della media italiana (inferiore anche a quella di alcune regioni del mezzogiorno).

Coerentemente ad un Progetto di sviluppo orientato alla competitività e proiettato nell’economia globale, è necessario individuare nel sistema portuale –scambio di merci-, aereo portuale- mobilità della business community-  e telematico (banda larga, wireless) -scambio di dati- tre priorità strategiche su cui investire fortemente.

Alcune scelte fatte dal Governo regionale in materia di infrastrutture materiali, anche in considerazione delle risorse disponibili, sono coerenti con gli obiettivi prefissati. Manca, però, attenzione ad alcune emergenze come l’assoluta inadeguatezza della statale 16 tra San Salvo e Ortona inagibile ai mezzi pesanti con grave danno per la logistica dell’industria. 
Occorre maggiore attenzione all’asse Roma, L’Aquila, Teramo, Nord Est d’Italia e d’Europa, quale asse strategico.

Sono prioritari i collegamenti con i nodi di interscambio, gli interporti e i terminali.

Le autostrade del mare, con il potenziamento del porto di Ortona, possono dare all’Abruzzo un ruolo centrale.

Il terzo aeroporto di Roma può essere localizzato in Abruzzo.

Va valorizzata l’importanza strategica dell’Accordo tra Confindustria Regione ed ANAS, all’interno del quale dovrebbero essere individuate le priorità ed effettuate le scelte.
Logistica 
La logistica sovrintende ai trasferimenti delle persone, dei prodotti, allo stoccaggio dei materiali all’ubicazione ed al dimensionamento delle infrastrutture (strade, porti, aeroporti, interporti, autoporti, depositi, ect).
La Competitività della Regione aumenta di diversi punti percentuale gestendo la logistica e tenendo sottocontrollo il carico delle infrastrutture e utilizzandole al meglio tramite una rete telematica per la logistica. 
La Regione Abruzzo deve dotarsi di sensori telematici che devono segnalare gli eventi accaduti e la presenza di una difficoltà nel sistema informatico della logistica.  

La realizzazione del sistema informatico per la logistica interessa tutti ed è al servizio di tutti: 
A) Per le Aziende di produzione/distribuzione/servizi: 

sapere in tempo reale dove si trovano i prodotti che e quando arriveranno in azienda; sapere quando arriva il trasportatore per ritirare la merce in partenza; organizzare al meglio i trasporti come combinazione di trasporto intermodale più economico e più veloce in quel momento; contenere i costi della logistica: la competitività obbliga a trovare sinergie e riduzione dei costi .
B) Per i trasportatori. 

quale percorso conviene fare in quel momento con quel carico e con quel mezzo; conoscere in anticipo i trasporti programmati della aziende con volume e peso e scegliere i mezzi più idonei al trasporto; sapere quali tratte sono agibili e con quale capacità di assorbimento di mezzi e quali no; sapere in caso di interruzione di una tratta quali alternative ci sono; segnalare il tempo di percorrenza previsto per quella tratta in quel momento; utilizzare i vari mezzi di trasporto con la massima efficienza in quel momento. 

C) Per le istituzioni: 

maggior efficienza del sistema delle infrastrutture esistenti; ausilio concreto e tecnico per far fronte alle crescenti esigenze di infrastrutture; rilevare i “colli di bottiglia” infrastrutturali

D) Per i cittadini: 

riduzione dell’emanazione degli scarichi inquinanti; riduzione dei mezzi di trasporto in circolazione;
monitoraggio dei pericoli o dei rischi per i trasporti pericolosi; efficienza maggiore in caso di interventi per protezione civile o sanitari; controllo e riduzione delle code o ingorghi o per calamità o per incidente; informazione sui percorsi possibili da una località all’altra 

E) Per la pubblica sicurezza e per la protezione civile:

sapere quali tratte sono agibili e con quale capacita' di assorbimento di mezzi e quali no; sapere in caso di interruzione di una tratta quali alternative ci sono; non creare o ridurre gli intasamenti nelle strade e autostrade; segnalare il tempo di percorrenza previsto per quella tratta in quel momento. 

F) Per le Organizzazioni internazionali 

marketing territoriale; informazione sulle infrastrutture esistenti, sulle connessioni fra reti e nodi

G) Per le Associazioni di categoria

interconnessione con gli associati; rilevare  le esigenze di servizi di logistica; promuovere l’offerta di servizi di logistica. 
Pertanto la soluzione individuata da Confindustria per soddisfare queste esigenze si compone di: 

1. Sistema informativo territoriale per la Logistica: Portale aperto alle imprese, agli operatori, alle istituzioni, ai cittadini, alle Organizzazioni internazionale ed alle associazioni di categoria, etc.
2. Collegamento delle aziende per l’acquisizione dei paking list (merci, volume, peso, pericolosità, località di partenza e di arrivo, prevista ora di partenza)

3. Collegamento dei trasportatori ed acquisizione dei paking (abbinamento automezzo/Paking list) 

4. Rilevamento satellitare automezzi in Regione: sistema di telelocalizzazione e monitoraggio automezzi
Visualizzazione in tempo reale del carico delle tratte stradali, ferroviarie e nodi regionali. 


     POLITICHE AMBIENTALI E DELL’ENERGIA

PER UN’ IMPRESA A MISURA DI AMBIENTE

Considerate le condizioni di incertezza normativa, dovuta  alla recente approvazione del Decreto Correttivo al Nuovo Codice ambientale, si ritiene indispensabile proseguire con la revisione della disciplina regionale ambientale, attraverso l’approvazione di leggi di settore che ne consentano una facile applicazione, che prevedano semplificazioni amministrative ed individuino le autorità competenti al livello più idoneo allo svolgimento delle varie competenze. 
Si ritiene, poi, opportuno individuare come temi prioritari i seguenti:

1. Sostegno alle imprese per progetti inerenti la tutela ambientale relativi a:
· Bonifiche, in particolare per le bonifiche delle infrastrutture contenenti amianto e dei siti contaminati; 

· Trattamento e riutilizzo delle acque reflue:

Si ritiene che debbano essere attivate, anche con incentivi economici, le attività relative al trattamento e successivo recupero e riutilizzo delle acque reflue domestiche, urbane ed industriali, in attuazione anche del D.M. 12 giugno 2003, n. 185 (“Regolamento recante norme tecniche per il riutilizzo delle acque reflue”)
· Smaltimento dei rifiuti inerti: 

la Regione dovrebbe promuovere attività di recupero degli inerti al fine di evitare le sempre più frequenti situazioni di degrado ambientale dovute al loro abbandono. 
· Realizzazione di infrastrutture di interesse ambientale nei Consorzi Industriali:

I Consorzi presenti nelle principali zone a maggiore densità industriale spesso non sono adeguatamente forniti di infrastrutture di servizio. Tali carenze destano non pochi problemi alle aziende che incontrano notevoli difficoltà nel trovare soluzioni alternative per lo scarico delle acque reflue e lo smaltimento dei rifiuti e che si traducono spesso in un aggravio dei costi aziendali e in situazioni di difficoltà per il rispetto della normativa vigente.
· Certificazione ISO 14001 e di registrazione EMAS.

Si propone di fornire maggiori incentivi alle imprese in possesso di certificazione ISO 14001 e di registrazione EMAS, non solo sotto forma di supporto finanziario per i processi di implementazione e/o di mantenimento del sistema di gestione ambientale e della registrazione EMAS, ma anche in termini di agevolazioni e semplificazioni in tema di procedure e autorizzazioni in campo ambientale, anche alla luce di quanto prevede il nuovo testo unico ambientale ( es. art. 209 art. 210 ).
2. Il miglioramento delle prassi amministrative in tema di procedure ambientali:

· Attuare la riforma delle deleghe e promuovere un maggiore coordinamento e uniformità di operato nelle quattro province.

· Applicare quanto previsto dalla Legge 241/90 (s.m.i) in tema di semplificazione dell’azione amministrativa. (Assenteismo nello svolgimento delle Conferenze dei Servizi per i procedimenti ambientali. Capo IV punto 3 e 16).

PIU’ ENERGIA PER L’ABRUZZO

All’energia si chiede:

1. disponibilità

2. qualità del servizio

3. ottimo rapporto costi/benefici

4. compatibilità ambientale
Per questo motivo si segnalano alcuni interventi su cui, Confindustria ritiene di richiamare l’attenzione, utilizzando, ove possibile, finanziamenti europei e/o nazionali :

1. Il miglioramento delle  reti AT di alimentazione delle cabine AT/MT;

2. Lo smantellamento delle linee aeree MT a conduttori nudi e la loro sostituzione con linee in cavo ( aereo o interrato ) in particolare nei territori dei parchi e nei nuclei industriali;

3. La creazione di  “semisbarre MT dedicate” nelle cabine primarie che alimentano le utenze industriali più critiche;

4. La costruzione di impianti autonomi di generazione e cogenerazione anche con  l’utilizzo di energie disponibili sul territorio: 

· Idraulica ( individuando nuovi siti o incentivando la riattivazione di quelli dimessi); 
· Eolica;

· Solare;

· Dai  rifiuti;

5. L’incentivazione della costituzione di Consorzi tra imprese nei nuclei industriali per la realizzazione di impianti energetici e sfruttare al meglio l’energie elettriche e termiche prodotte; 

6. Il risparmio energetico seguendo quanto indicato dall’Autorità per l’Energia ed il Gas;

7. La formazione di tecnici, specialmente nelle piccole e medie aziende, per una migliore progettazione e gestione degli impianti;

8. La semplificazione delle procedure autorizzative;

9. Il coordinamento a livello regionale di ciascuno degli interventi di cui sopra in modo da evitare squilibri energetici all’interno del territorio, come è successo recentemente in Germania con il black-out.

POLITICHE DEL LAVORO E DELLA FORMAZIONE

PER UNA CRESCITA DELLE COMPETENZE
Da sempre Confindustria Abruzzo mira alla creazione di un sistema educativo e formativo in grado di costruire le competenze professionali del futuro e questo può avvenire solo coniugando i fattori educativi con quelli dello sviluppo.
Quella auspicata da Confindustria Abruzzo è una formazione in grado di adeguarsi continuamente nei metodi e nei contenuti ai cambiamenti dei sistemi economici e di anticiparli. E per fare questo, l’integrazione con il sistema delle imprese è un passo fondamentale. 
Necessita un riposizionamento strategico del sistema produttivo abruzzese proprio attraverso l’innovazione, la ricerca e la formazione, sulla base di un assetto che tuteli e non scoraggi la ricerca attiva di opportunità occupazionali (formazione continua, riqualificazione professionale, monitoraggio del mercato del lavoro). 
Si segnalano, pertanto due proposte: 

1. Istituire, con i fondi destinati alla formazione, una “dote fiscale” idonea a favorire l’occupazione e l’istruzione, dando vantaggi diretti e tangibili che gli interessati possono utilizzare subito e conformemente alla normativa europea (una dote fiscale molto efficiente potrebbe essere prevista per l’istruzione a distanza e per il telelavoro);

2. Istituire c.d. incubatori d’impresa che forniscano capitale, locali e attrezzature provvedendo altresì con proprio personale a tutta la gestione finanziaria ed amministrativa del percorso formativo, in questo caso speciali doti fiscali potrebbero aiutare la diffusione di questi incubatori.
ALTA FORMAZIONE
Nell’attuale scenario socio-economico l’alta formazione e la formazione continua sono leve indispensabili per rafforzare il sistema produttivo e generare nuovo sviluppo. 

E’ essenziale la combinazione di sapere teorico e di sapere derivato dall’esperienza che genera nuovi prodotti di formazione. Sono già state focalizzate, notevoli criticità in merito all’’attuazione  del progetto Multimisura POL_AF, recentemente approvato:
· L’assenza della concertazione; 
· Scarso coinvolgimento del sistema impresa rispetto a quello universitario;
· Il carattere non aggiuntivo della spesa ipotizzata incentrata sulla sola modalità dei master e ignorando altri modelli, quali i percorsi professionalizzanti o i seminari internazionali,

· La durata ridotta degli episodi formativi e degli stage aziendali;

· La mancanza  dei criteri di misura del risultato formativo;

· La conseguente impossibilità di valutare i risultati conseguiti.
Si chiede, pertanto, una determinazione dei fabbisogni formativi a monte degli interventi previsti dalla Regione e si rinnova, per il triennio a venire, la disponibilità ad una concertazione che ripristini regolarità ed efficacia per un intervento di alta formazione orientato ai fabbisogni accertati e coerenti con un progetto strategico della Regione Abruzzo. 
Si reputa inoltre fondamentale creare un  sistema integrato Università e Impresa  non solo in riferimento al reale fabbisogno formativo delle imprese ma anche in riferimento alla gestione- localizzazione dei corsi .
PER UNA CRESCITA OCCUPAZIONALE
La crescita dei livelli occupazionali deve essere sicuramente l’obiettivo etico primario della programmazione regionale.

In un sistema “bloccato” che stenta a creare sviluppo, ci si deve impegnare affinché anche le relazioni industriali diventino un fattore di competitività. Pertanto  si individuato le seguenti priorità:

· necessità di concertare i bandi di formazione e di finanziamento alle imprese per renderli più aderenti alle esigenze delle stesse e  nei bandi di finanziamento, stabilire delle soglie, in riferimento all’aspetto dimensionale dell’impresa (es. micro, piccola, media e grande) per renderli più aderenti alle specifiche esigenze del richiedente; 

· dare sostegno economico ai tirocini formativi e “bonus” per assunzioni con   contratto a tempo indeterminato;

· dare impulso alla diffusione della cultura d’impresa, rivolta agli studenti e ai lavoratori disoccupati, affidandola alle associazioni datoriali;

· ricercare e promuovere tutte quelle misure che possano incentivare l’emersione del lavoro nero (contratti di riallineamento, incentivi, sgravi contributivi e fiscali, ecc..), o la sicurezza nei luoghi di lavoro (formazione, informazione, consulenza).
    TURISMO
Applicazione della normativa sui Sistemi Turistici Locali
Con la legge 17 del 17/5/2004 la Regione Abruzzo ha recepito la Legge quadro nazionale n.135 del 2001 in tema di Sistemi Turistici Locali. Espletato il perfezionamento della normativa e dei regolamenti attuativi l’attività si è fermata a causa della mancanza di finanziamento della L.135/01 e della ipotetica riconsiderazione dei parametri di riconoscimento che invece sono ben definiti nella normativa citata. L’empasse generato sta compromettendo la già precaria competitività del sistema di offerta turistica abruzzese. L’obiettivo immediato deve essere quello di non perdere gli investimenti fatti da imprenditori, associazioni, consorzi ed enti e di non perdere altri sostanziosi contributi già messi a disposizione da alcuni GAL e le risorse LEADER+ stanziate per l’avvio dei STL, come già accaduto anche per i bandi nazionali dedicati agli STL interregionali.
Allo stesso tempo, l’applicazione della normativa ribadirà e garantirà il rispetto della suddivisione di competenze in ordine alla individuazione, strutturazione e organizzazione del prodotto turistico (operatori associazioni ed enti locali) e alla sua promozione (APTR) in una ottica di complementarità ed integrazione strategica ed operativa.

Razionalizzazione e normalizzazione della normativa regionale del settore turistico
La Legge 135 si articola in un ampio impianto di direttive che meriterebbero un pronto e completo accoglimento da parte del legislatore regionale, soprattutto in ordine alla razionalizzazione e normalizzazione della normativa regionale del settore turistico. La difficoltà di inquadramento di alcune tipologie di imprese e professionalità turistiche e la farraginosità del quadro normativo attuale potrebbero essere superati con la riorganizzazione del sistema legislativo regionale del settore che potrebbe inquadrarsi nella concezione più moderna propria della L.135/01.

Riordino e disciplina della normativa afferente i Bacini Sciistici
La montagna abruzzese ha necessità di rafforzare la filiera produttiva del Turismo per sanare il gap esistente rispetto alla più florida situazione economica della costa. Il prodotto neve che costituisce uno dei fondamentali motori di questo sviluppo dovrebbe integrarsi con il prodotto “verde”, da declinare meglio su nuovi segmenti di mercato. Sarebbe auspicabile che nella programmazione 2007-2013 fosse inserita l’unificazione dei bacini sciistici esistenti, ove possibile dal punto di vista ambientale, così come si sta già facendo sull’arco alpino. Tra l’altro ciò spianerebbe la strada alla definizione dello ski-pass unico e della “CARD ABRUZZO”, così come concepita nel Piano Triennale della Regione Abruzzo da poco licenziato.   

Revisione di posta di Bilancio Regionale anno 2007 – Promozione Turistica
Una Regione che si sta, con affanno, affacciando al mercato globale del Turismo, che detiene con il Vice Presidente Paolini la delega al Turismo nella Conferenza delle Regioni italiane, che ha licenziato da poco il Piano triennale per le Linee guida sullo sviluppo del Turismo abruzzese, ha posto in Bilancio di previsione 2007 per la promozione turistica risorse pari a soli 3 milioni di euro, riducendo drasticamente il budget del 2006 che era di 4,5 milioni di euro. Tale cifra, già insufficiente lo scorso anno, risulta essere inadeguata per una filiera produttiva di fondamentale importanza per l’economia abruzzese, quale è il Turismo, e rischia di rendere lo stesso piano triennale privo delle indispensabili risorse per la sua attuazione. Si chiede pertanto l’innalzamento della posta in bilancio per l’esercizio 2007 ad almeno 5 milioni di euro.

Coinvolgimento degli Enti Parco nella Promozione Turistica 

L’autonoma promozione svolta dai Parchi abruzzesi ha un effetto spesso controproducente dal punto di vista dell’unitarietà d’immagine turistica. Il “prodotto neve”, inoltre, viene completamente “dimenticato” da qualsivoglia intervento pubblicitario realizzato da Enti Parco nonostante le stazioni sciistiche abruzzesi siano, per quasi la loro totalità, ubicate in aree protette. Seguendo la logica ed intelligente procedura adottata tra Ente Regione e Province, che prevede una convenzione per le attività di promozione turistica, si potrebbe prevedere anche con gli Enti Parco un percorso simile quantomeno nella realizzazione dei materiali informativi che sono alla base della conoscenza minima richiesta dai visitatori delle aree protette.  

Applicazione dell’IRAP per le imprese turistiche
Nel prossimo Bilancio di previsione di spesa, la Regione Abruzzo, adeguandosi alle norme dettate dallo Stato, sembra abbia dovuto applicare il massimo dell’imposta IRAP per risanare il maggior esborso regionale dovuto alla sanità. Ciò vale indubbiamente anche per le imprese turistiche. Inutile ribadire l’iniquità in sé dell’IRAP che grava pesantemente sull’utile reale di ciascun azienda che dà lavoro, ma nel caso delle imprese turistiche il danno è doppio in quanto il costo del personale rappresenta per le stesse circa il 40% del volume d’affari, percentuale che non ha eguali in nessun altra impresa produttiva. Si chiede, unitamente alla rivisitazione in generale dell’applicazione dell’aliquota massima per  tutte le aziende produttive, comunque un regime agevolato per questo settore che, se oggi timidamente sta cercando di invertire la negativa tendenza produttiva grazie anche al “congelamento” delle tariffe a due anni fa, rischia di non avere più capacità di rinnovamento a completo danno della qualità e della competitività con le altre Regioni italiane.

CINQUE PRIORITÀ STRATEGICHE PER L’ABRUZZO
1. Cambio di passo e di mentalità
E’ il passaggio più difficile. La cultura “ambientale” dalla quale proveniamo e che ci accomuna non è più adeguata alle sfide che si devono affrontare:

· globalizzazione e crescita continua dei saperi;
· competizione di sistema e non più di settore o solo tra aziende, consapevoli che è finita per sempre l’epoca nella quale lo Stato inventava economia e surrogava produzione;
· necessità di possedere e condividere una visione di futuro a 5-10 anni rispetto alla quale agire come una squadra affiatata, ma anche da aggiornare costantemente di fronte a cambiamenti inevitabili durante il percorso;
· capitale umano di eccellenza, come unica leva per vincere le sfide che abbiamo di fronte e come risultato del concerto di scelte che andremo a fare da domani e per i prossimi anni:
· quindi urgenza di dotarsi di nuovi modelli per la formazione, la ricerca, lo sviluppo delle relazioni e della partecipazione economica divenuta quest’ultima una componente essenziale per dare opportunità serie a tutti, a cominciare dai giovani.
Non si possono e non si devono più applicare vecchi schemi alle nuove sfide, non ci si può rinchiudere o ricostruire steccati, ci si deve aprire al nuovo e inventare, sperimentare, standardizzare e poi ancora inventare, sperimentare e così via, senza soluzione di continuità. Gestire il cambiamento significa appropriarsi del concetto di velocità nell’assimilare, emulare, migliorare, decidere e fare.

2. Nuove e immediate infrastrutture per l’informazione e la conoscenza
Servono due cose soprattutto, senza le quali si rimesta il mestolo nell’acqua:

· portare il collegamento internet a grande capacità e velocità in tutte le aree produttive della regione e in tutte le città e i paesi dell’Abruzzo ( significa alimentare la crescita culturale e la capacità di intraprendere, fattori senza i quali non esiste sviluppo credibile

· individuare e mettere in pratica una consultazione e una progettualità stabile tra università e imprese ( significa dotarsi di una infrastruttura immateriale che molti altri territori hanno già e che negli altri paesi OCSE è il modello di riferimento per accrescere il valore del sapere accademico scambiando esperienze e futuro con l’impresa, generando anche nuove imprese, nuovi imprenditori e una classe dirigente di valore internazionale.

Su questi due aspetti ineludibili ci si aspettano azioni concrete a breve da parte della nostra Regione, a livello normativo, amministrativo e anche economico-finanziario. 

Riguardo ad Università e imprese: bisogna andare oltre le buone intenzioni (POR 2006) e le prassi sbagliate (POL_AF) e adottare modelli spinti di responsabilizzazione e coinvolgimento. Il progetto (POL_AF) ha dimostrato almeno sei criticità segnalato precedentemente.
Tre Atenei sono troppi e disperdono risorse, serve un unico centro di governance che punti a valorizzare i campus dei territori e a portarli laddove l’impresa li chiede e li può anche finanziare. 

La sfida di ieri era sostenere il “Made in Abruzzo” e non sempre è stato fatto nel migliore dei modi. La sfida del presente-futuro è avere “Designed in Abruzzo”, cioè prodotti e servizi inventati, progettati e serializzati in Abruzzo, poi fabbricati anche altrove. Quindi sarebbe meglio dire o augurarsi “Managed in Abruzzo”. Oggi sono le idee e l’industrializzazione delle idee a generare ricchezza stabile e nuovi posti di lavoro. Per questo servono nuove infrastrutture per l’informazione e la conoscenza.

La Regione ha sicuramente la forza e l’autorevolezza di assumere la leadership di questi processi. Oltre a Confindustria, anche le imprese industriali maggiori, i consorzi di PMI e le fondazioni d’imprese saranno al servizio di questa formidabile prospettiva.

3. Porto, aeroporto, logistica, energia cioè infrastrutture materiali
Si avverte la necessità che il porto di Ortona diventi lo scalo per il cabotaggio di medio raggio nel Corridoio Adriatico o perderemo due opportunità:

· intercettare i nuovi traffici provenienti dalla Cina e in generale dal Far East e che avranno nel polo Bari-Brindisi-Taranto l’Hub marittimo a noi più prossimo

· sostenere l’import-export delle imprese abruzzesi, intervenendo sulla struttura dei costi manifatturieri e sulla velocità di relazione mercantile.

Inoltre è necessario che l’aeroporto di Pescara diventi uno scalo nazionale (2° livello) merci e passeggeri collegato ai più importanti Hub aeronautici nazionali ed europei, per due ragioni:

· favorire i viaggi d’affari: quale economia oggi non si basa sulla relazionabilità tra classi dirigenti?

· aumentare gli arrivi turistici internazionali: quale progetto di sviluppo turistico oggi non fa i conti con i nuovi modelli di viaggio e con quelli di gestione dei viaggiatori a terra?

Serve un piano regionale della logistica che faccia sistema delle opportunità esistenti e delle nuove necessità operative, razionalizzando il traffico merci, abbattendo gli effetti ambientali negativi e integrando le modalità di trasporto stradale, ferroviario, marittimo e aeroportuale.

Infine, l’energia: costi e fruibilità del servizio sono stati già ampiamente affrontati. Due criticità soprattutto: una nazionale (costo doppio rispetto alla media nazionale) e una regionale cioè mancanza del 36% rispetto alle reali necessità energetiche. 

Serve anche in questo caso un piano regionale dell’energia che, dopo un attento monitoraggio dei bisogni produttivi e di sviluppo, produca soluzioni dei problemi più urgenti e disegni una prospettiva tecnica credibile di medio-lungo termine.

4. Un patto imprese-sindacato per lo sviluppo, la Regione garante
Anche i modelli di relazione industriale sono ormai superati. Pensare di negoziare o addirittura entrare in conflitto per spartirsi la ricchezza generata dal lavoro e dalle imprese senza fare i conti con il fattore competitività è un non-senso senza futuro. Si scaverebbe la fossa alle imprese che funzionano e si precluderebbe la possibilità di immettere nuovi investimenti.

Gli imprenditori per primi dovrebbero abbandonare vecchi modelli e scorciatoie, assumendosi fino in fondo le proprie responsabilità: i piani industriali devono diventare trasparenti e verificabili, chi sbaglia deve cedere il passo a chi è più bravo. Questa è responsabilità sociale d’impresa. La faccenda è troppo importante, non si può più ragionare come se si fosse un’isola, seguitando a discutere di passaggio generazionale quando il nostro mercato è aperto al mondo intero. I piani industriali devono diventare i luoghi certi dello sviluppo.

Al sindacato si chiede di ragionare sulla stessa metrica.

Alla Regione si chiede leadership di questo processo che è culturale ancor prima che normativo e negoziale. E ad essa spetta un compito fondamentale di interesse collettivo:

· definire e rendere fruibile la “mappa dei lavori” per favorire la mobilità e la formazione continua dei lavoratori in modo che nessuno, nessuna famiglia, viva più la minaccia del cambiamento e il ricatto della perdita del posto di lavoro, ma anzi colga le opportunità che le trasformazioni portano sempre con sé.

Creare le condizioni per nuovi investimenti internazionali, primo fra tutti ad esempio quello di Micron Italia per un raddoppio della capacità produttiva e la creazione di nuovi 1.000 posti lavoro nell’alta tecnologia. E’ interesse di tutti quanti alimentare e sostenere questa prospettiva. 
5. Progetto strategico
Le imprese devono sapere quale è la prospettiva da perseguire come sistema territoriale, perché, con i loro prodotti e le loro persone, sono gli alfieri dell’Abruzzo nel mondo. Non ce ne sono altri.

Si ritiene che l’industria avrà un ruolo comunque, meglio se il progetto è costruito insieme, perseguito insieme, valutato e aggiornato insieme.

Amplificare a livello locale i discorsi di rilievo nazionale non sempre fa bene al sistema-paese, al giudizio che si creano i partner internazionali. Si deve evitare quindi di fossilizzarsi su temi quali impresa famigliare, piccole imprese, passaggio generazionale, costo della politica, lungaggini amministrative, problemi sindacali, governance, cuneo fiscale, TFR, pensioni, etc. E’ un livello che spetta a Confindustria e ai suoi partners di concertazione.

Confindustria Abruzzo e le associazioni territoriali hanno invece un altro compito forse ancor più importante: generare innovazione immateriale, in particolare del modo di fare impresa e nei modelli di gestione. Per esempio si deve operare in modo innovativo:

· verso l’insieme degli stakeholders, dipendenti, fornitori, clienti, sindacato, banche, università, fondazioni etc.

· e ancora di più verso i fornitori e la piccola industria, per trasferire tramite i nostri maggiori attori industriali modelli manageriali e operativi di successo, puntando apertamente alla costituzione di poli di eccellenza capaci di attrarre investimenti in R&S e alla creazione di filiere industriali di valore internazionale nelle quali dimensione e numero delle PMI abruzzesi aumenti sensibilmente 

Questo deve essere il ruolo di innovazione di Confindustria Abruzzo.

Le cinque priorità per lo sviluppo sono la mappa operativa per consentire nei fatti ai modelli d’impresa di evolversi e di puntare al successo internazionale.

Il progetto strategico della Regione Abruzzo è il luogo dei contenuti, della loro integrazione rispetto alla molteplicità dei punti di vista, nel quale crescere e lavorare uniti. 
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